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Attraverso le città. Saggio introduttivo*

1. Il tema

Le città costituiscono un contesto e un quadro problematico allo 
stesso tempo solido e innovativo per la storia delle donne e di genere. 
Nella prima metà di questo decennio, il ruolo del genere nel dare forma 
alle città, ai modelli di insediamento e di spostamento, si è posto al centro 
dello scambio scientifico di reti internazionali di ricerca.1 Questioni 
come l’uso degli spazi pubblici, la cittadinanza, i conflitti politici, la 
circolazione culturale e materiale degli oggetti, i lavori, i mercati, il 
credito, la mobilità e le migrazioni a piccola e grande scala attraverso 
i quali l’agency femminile e le dinamiche di genere si mostrano nei 
contesti urbani rimettono in discussione categorie, cronologie, spazialità 
in cantieri di ricerca tuttora aperti.2 Nello stesso tempo, tuttavia – come 

* Desideriamo ringraziare coloro che hanno fatto da referee per i saggi di questo numero 
(pubblicati e non), che, con la ricchezza dei loro commenti, hanno dato un apporto significativo 
al nostro lavoro. Ida Fazio è autrice dei primi tre paragrafi di questo saggio introduttivo, Fiorella 
Imprenti del quarto, Anna Badino del quinto.

1. Un esempio dell’attualità dell’interesse internazionale per questi temi è il network Gender 
in the European Town. Negli ultimi anni ha promosso una conferenza internazionale (Gender 
in the European Town: Medieval to Modern, Odense maggio 2013) e pubblicato diversi volumi 
collettanei: Female Agency in the Urban Economy: Gender in European towns, 1640-1830, edited 
by Deborah Simonton and Anne Montenach, New York, Routledge, 2013; Gender in Urban 
Europe: Sites of Political Activity and Citizenship, 1750-1900, edited by Krista Cowman, Nina 
Javette Koefoed and Åsa Karlsson Sjögren, New York, Routledge, 2014; Luxury and Gender in 
European Towns, 1700-1914, edited by Deborah Simonton, Marjo Kaartinen and Anne Montenach, 
New York, Routledge, 2014; Gendering Spaces in European Towns, 1500-1914, edited by Elaine 
Chalus and Marjo Kaartinen, New York, Routledge, 2015.

2. Mi riferisco ad esempio a molti dei panel in preparazione per la 13th Conference on Urban 
History di Helsinki (agosto 2016) Reinterpreting cities, come Women on the Edge: Mobility and 
Regionalism from the Margins (coord. Anooradha Iyer Siddiqi e Rachel Lee); Gender in Maritime, 
Trading and Imperial towns: European and Atlantic urban Communities, c. 1650–1850 (coord. 
Deborah Simonton e Emma Hart); Gender, Credit and Creditworthiness in Premodern cities 
(1200–1800) (coord. Andrea Bardyn, Anna Bellavitis, Cathryn Spence). Sulla ridiscussione delle 
cronologie, vedi l’unità di analisi adottata dal gruppo Gender in the European Town, che identifica 
un «critical period of historical change» nei “lunghi” XVIII e XIX secolo, tra la metà del Seicento 
e la metà del Novecento.
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vedremo tra poco – le radici di questi interrogativi si spingono verso le 
origini della storia delle donne. Per questa ragione si è voluta intrecciare 
la presentazione dei saggi pubblicati qui di seguito con una riflessione sui 
temi e problemi discussi dalla storiografia di età moderna e contemporanea 
che incrociano genere e città.

La parte monografica di questo numero di «Genesis» prende come 
titolo un’espressione (volutamente) polisemica, Attraverso le città. In 
italiano l’avverbio “attraverso” consente di fare riferimento sia a un 
mezzo, uno strumento, sia a un passaggio, un transito. Ci è sembrato 
che entrambi questi temi – la mobilità territoriale dentro e fuori le città, 
e l’uso della città come risorsa – siano stati sin dall’inizio un riferimento 
importante per la storia delle donne e di genere nel nostro paese, e, al 
tempo stesso, evochino oggi in modo pertinente gli sviluppi più attuali 
degli intrecci tra storia di genere e storia urbana.

Città come luogo di migrazione e transito, e città come spazio 
di opportunità, relazioni, reti, hanno rappresentato nel tempo 
dei tratti originari e originali della storiografia delle donne e di 
genere, che nel nostro paese si è, più decisamente che in altri, 
appoggiata alla storia sociale3 che si consolidava negli stessi anni 
in cui le storiche cominciavano a produrre ricerca sulle donne del 
passato. È del 1985 il volume collettaneo Subalterni in tempo di 
modernizzazione4 (edito nei suoi «Annali» dalla Fondazione Basso, 
che era in quegli anni una stimolante sede di incontri tra storiche, 
di discussione, di produzione di ricerca) che, con alcuni dei suoi 
saggi, problematizzava esplicitamente il cambio di prospettiva che 
comportava introdurre la storia delle donne nell’analisi storica di una 
città. Temi come l’onore e le istituzioni urbane sorte per ricostruirlo 
o per internare le figure anomiche, la mobilità territoriale di donne 
e uomini verso la città e i legami con le aree di immigrazione, le 
connotazioni di genere dei mestieri urbani e le loro trasformazioni5 
inauguravano filoni che negli anni seguenti si sarebbero arricchiti 

3. Innesti. Donne e genere nella storia sociale, a cura di Giulia Calvi, Roma, Viella, 2004.
4. Subalterni in tempo di modernizzazione: nove studi sulla società romana nell’Ottocento, 

con una premessa di Alberto Caracciolo, «Annali della Fondazione Lelio e Lisli Basso – Issoco» 
(1983-84), Milano, Franco Angeli, 1985.

5. Mi riferisco in particolare ai saggi di Angiolina Arru, Lavorare in casa d’altri: servi e serve 
domestici a Roma nell’800, pp. 95-160; Marina D’Amelia, “A lungo provati dalla fatica”. Carità e 
lavoro nell’industria di Stato, pp. 49-93; Angela Groppi, “Un pezzo di mercanzia di cui il mercante 
fa quel che ne vuole”. Carriera di un’internata tra Buon Pastore e manicomio, pp. 189-224; 
Margherita Pelaja, Scandali. Onore e trame di rivalità in una comunità di fine ‘800, pp. 291-318.
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di molta ricerca e di altrettanto solidi risultati.6 La localizzazione 
urbana e la cronologia ottocentesca in cui si ritrovavano appieno 
interrogativi nati in contesti di antico regime contribuivano a 
mettere in discussione, tra l’altro, le ripartizioni convenzionali tra 
storia moderna e storia contemporanea, individuando continuità 
e rotture secondo parametri in parte diversi da quelli consolidati: 
come anche nel caso, successivo di qualche anno, degli studi sulle 
“donne senza uomini”,7 dalle solitudini nelle città medievali ai casi 
sette-ottocenteschi delle donne capofamiglia e della distribuzione 
negli spazi urbani delle convivenze che non coincidevano con la 
famiglia strettamente consanguinea (nucleare o complessa), in cui 
la responsabilità femminile richiamava a un insieme di condizioni 
durature e vischiose, fatte di autonomia e insieme di precarietà.8

Del resto, la contestualizzazione nell’ambiente urbano ha costituito 
uno dei nodi su cui si è focalizzata, su un piano internazionale, l’analisi 
da parte di quella storia delle donne che, muovendo i primi passi nella 
propria sistematizzazione e divulgazione con sguardo critico nei 
confronti della storia universale/maschile, proponeva la rimozione delle 
tradizionali suddivisioni cronologiche, sostituite dai contesti sociali. In 
un continuum tra medievale e moderno (dal XII al XVII secolo) Judith 
Zinsser e Bonnie Anderson dedicavano nel 1989 una delle 4 parti del 
loro manuale A history of their own9 alle donne “nella città moderna”; o 
meglio, «in the walled town», come recitava il titolo originale. La città 
murata, delimitata e connotata da fortificazioni e da proprie istituzioni, 
che la identificano insieme ai propri cittadini e che, nello stesso tempo, 
costituiscono per loro delle risorse. 

2. Risorse: istituzioni, mestieri, relazioni

In che modo le istituzioni urbane hanno rappresentato per le 
donne delle opportunità, in modo diverso e diseguale dagli uomini? 
Un tratto distintivo della storiografia italiana delle donne è stato il 

6. Per una bibliografia sulla storia sociale delle donne e di genere, ormai amplissima, 
rimando a quella contenuta alle pp. 309-350 di Innesti, a cura di Calvi.

7. Si vedano i saggi inclusi nel numero monografico Donne senza uomini, «Memoria», 18 
(1986).

8. Gli studi di Maura Palazzi sono poi confluiti nella monografia Donne sole: storie dell’altra 
faccia dell’Italia tra antico regime e società contemporanea, Milano, Bruno Mondadori, 1997.

9. L’opera uscì in Italia come Le donne in Europa, 4 voll., Roma-Bari, Laterza, 1992-93 (ed. 
orig. New York 1989). Cfr. Gianna Pomata, Storia particolare e storia universale: in margine ad 
alcuni manuali di storia delle donne, in «Quaderni storici», 74 (1990), pp. 341-386.
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prendere in considerazione, seguendo l’invito di Angela Groppi,10 le 
istituzioni assieme ai beni e al lavoro, nel loro reciproco intrecciarsi 
e, appunto, integrarsi in quanto risorse. 

Sin dall’inizio si è mostrato che il confine tra pubblico e priva-
to è assai poroso e labile, e che le donne dei ceti popolari nelle cit-
tà di antico regime – città caratterizzate da alti tassi di mascolinità a 
causa dell’immigrazione – hanno prodotto reddito con il loro lavoro 
informale:11 servizi realizzati e venduti tra la strada e le abitazioni, a 
cui gli immigrati senza famiglia non avrebbero altrimenti avuto acces-
so – pasti cucinati, lavanderia, affittacamere, prostituzione, commercio 
al minuto, e ovviamente il servizio domestico, il cui studio in Italia ha 
adottato sin dall’inizio un’ottica di genere.12 Inoltre, le donne hanno co-
stituito una importante forza lavoro per le botteghe artigiane, specie del 
tessile, anche se formalmente non avrebbero potuto esservi impiegate,13 

10. Angela Groppi, Il lavoro delle donne: un questionario da arricchire, in Istituto 
Internazionale di Storia Economica “F. Datini”, La donna nell’economia. Secc. XIII-XVIII, a cura 
di Simonetta Cavaciocchi, Firenze, Le Monnier, 1990, pp. 143-154.

11. Sintesi tuttora valide in Angela Groppi, Introduzione, e Lavoro e proprietà delle donne 
in età moderna, in Il lavoro delle donne, a cura di Ead., Roma-Bari, Laterza, 1995, pp. 119-163, e 
Ead., Ottica di genere e lavoro in età moderna, in Innesti, a cura di Calvi, pp. 259-275; Beatrice 
Zucca Micheletto, Un pouvoir informel? Revenus féminin et économies domestiques dans les 
milieux artisanaux (Turin, XVIIIe siècle), in Femmes, culture et pouvoir. Relectures de l’histoire 
au féminin XVe-XXe siècles, a cura di Catherine Ferland e Benoît Grenier, Québec, University of 
Laval Press, 2011, pp. 109-126.

12. Gli studi di Angiolina Arru e di Raffaella Sarti si sono concentrati, tra l’altro, sul 
mutamento della sex ratio nei mestieri di servizio e sul significato della femminilizzazione del 
mestiere di servo, e sul tema del celibato e del nubilato di servi e serve: cfr., tra l’altro, Angiolina 
Arru, A che prezzo la carriera: nubilato e servizio domestico a Roma nell’Ottocento, in Società 
italiana di demografia storica, Popolazione, società e ambiente: temi di demografia storica 
italiana, secc. XVII-XIX. Relazioni e comunicazioni presentate da autori italiani al 1. Congres 
hispano luso italia de demografia historica, Barcellona, 22-25 aprile 1987, Bologna, Clueb, 
1990, pp. 103-123; Ead., Il servo: storia di una carriera nel Settecento, Bologna, Il Mulino, 
1995; Raffaella Sarti, Servire al femminile, servire al maschile nella Bologna sette-ottocentesca, 
in Operaie, serve, maestre, impiegate, a cura di Paola Nava, Torino, Rosenberg & Sellier, 1992, 
pp. 237-264; Ead., Notes on the Feminization of Domestic Service. Bologna as a Case Study 
(18th-19th Centuries), in Le phénomène de la domesticité en Europe, XVIe-XXe siècles, a cura di 
Antoinette Fauve-Chamoux e Ludmila Fialová, Praha, Ceská Demografická Sociologický Ústav 
av CR, 1997, pp. 125-163; Ead., ‘All masters discourage the marrying of their male servants, 
and admit not by any means the marriage of the female’: Domestic Service and Celibacy in 
Western Europe from the Sixteenth to the Nineteenth Century, in Unmarried Lives. Italy and 
Europe, 16th to 19th centuries, edited by Silvia Evangelisti, Margareth Lanzinger and Raffaella 
Sarti, numero monografico di «European History Quarterly» 38 (2008), pp. 417-449. Vedi anche 
Margherita Pelaja, Mestieri femminili e luoghi comuni. Le domestiche a Roma a metà Ottocento, 
in «Quaderni storici», 68 (1988), pp. 497-518, e infine il numero monografico di «Quaderni 
storici» su I servi e le serve, a cura di Angiolina Arru, 68 (1988).

13. Marcello Della Valentina, Il setificio salvato dalle donne: le tessitrici veneziane nel 
Settecento, in Spazi, poteri, diritti delle donne a Venezia in età moderna, a cura di Anna Bellavitis, 
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e quindi un trampolino per il putting out system urbano e per le altre 
forme di protoindustria cittadina a causa dell’ambiguità della loro po-
sizione nel sistema corporato.14 Ma una trama più intricata e profonda 
connette i mestieri giurati (a cui le donne vengono talvolta ammesse, 
con una pluralità di variabili) e le istituzioni urbane, illuminando le 
coordinate, i limiti e le valenze della cittadinanza femminile, altrimenti 
poco visibili. È stato evidenziato come, in un complessivo arretramento 
del rilievo pubblico del lavoro urbano delle donne,15 i ruoli lavorativi e 
l’apprendistato femminili non fossero formalizzati e forieri di identità 
come quelli degli uomini, anche se competitivi nei costi proprio perché 
non regolati. L’ammissione o l’esclusione delle lavoratrici dai mestieri 
giurati, oltre a sincronizzarsi, com’è evidente, con la congiuntura eco-
nomica, è stata messa così in relazione con il ruolo nella vita pubblica 
che l’appartenenza corporativa era capace di veicolare in antico regime. 
Se nelle capitali e nelle città del nord Europa medievale e moderna 
questa connessione è sembrata più diretta,16 in Italia – analogamente a 
quanto mostrato da Marta Howell già nel 1986 per la città di Colonia 
– 17 ha suggerito una spiegazione per i casi di esclusione delle donne 
dalle corporazioni: “lavoranti senza statuto” da tenere lontane dai corpi 
di mestiere quanto più questi rappresentavano il vettore di forme più 
inclusive di partecipazione politica, ma ammesse ogni qual volta la loro 

Nadia Maria Filippini e Tiziana Plebani, Verona-Bolzano, QuiEdit, 2012; Luca Molà, Le donne 
nell’industria serica veneziana del Rinascimento, in La seta in Italia dal Medioevo al Seicento, a 
cura di Luca Molà, Reinhold C. Mueller e Claudio Zanier, Venezia, Marsilio, 2000; Beatrice Zucca 
Micheletto, Femmes, transmission du métier et accès aux corporations dans l’Italie moderne 
(Turin, XVIIIe siècle). Lumières et ombres des “liens forts”, in Construire le liens de famille 
dans l’Europe moderne, a cura di Anna Bellavitis, Laura Casella e Dorit Raines, Rouen, Presses 
Universitaires de Rouen et du Havre, 2013, p. 111-126.

14. Il caso bolognese è stato analizzato da Carlo Poni, Tecnologie, organizzazione produttiva 
e divisione sessuale del lavoro, in Id., La seta in Italia. Una grande industria prima della 
rivoluzione industriale, a cura di Vivian R. Gruder, Edmund Leites e Roberto Scazzieri, Bologna, 
Il Mulino, 2009, pp. 443-472.

15. Con la progressiva esclusione a partire dall’età medievale e andando verso il capitalismo, 
secondo la nota e pionieristica tesi di Alice Clark, Working Life of Women in the Seventeenth Century, 
London, Routledge, 1919; ma anche per ragioni relative ai mutamenti dei ruoli familiari: Natalie 
Zemon Davis, Women in the Crafts in Sixteenth-Century Lyon, in Women and Work in Preindustrial 
Europe, edited by Barbara Hanawalt, Bloomington, Indiana University Press, 1986, pp. 167-197; 
Merry Wiesner, Le donne nell’Europa moderna, Torino, Einaudi, 2003 (ed. orig. 1993).

16. Una sintesi in Anna Bellavitis, Donne, cittadinanza e corporazioni tra Medioevo ed 
età moderna: ricerche in corso, in Corpi e storia. Donne e uomini dal mondo antico all’età 
contemporanea, a cura di Nadia M. Filippini, Tiziana Plebani e Anna Scattigno, Roma, Viella, 
2002, pp. 87-104.

17. Martha Howell, Women, Production and Patriarchy in Late Medieval Cities, Chicago, 
University of Chicago Press, 1986.
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concorrenza minacciava la competitività del lavoro maschile.18 
La partecipazione politica, tuttavia, non è l’unica accezione della 

cittadinanza nella città di antico regime, e soprattutto non è quella che 
riguarda le donne.19 La cittadinanza è anche un privilegio, che dà acces-
so a risorse (mercatura, prerogative fiscali) pure alle donne,20 facendo 
di loro un tramite attraverso il quale – per parentela e affinità – anche 
gli uomini vi accedono.

Infine, tra le risorse che le città mettono a disposizione delle don-
ne, le istituzioni assistenziali vantano ormai, soprattutto in Italia e in 
Europa, una bibliografia talmente imponente21 che sarebbe impossibile 
ripercorrerla in questa sede rendendo giustizia alla ricchezza e alla mol-
teplicità dei titoli e degli interrogativi. Servirà però ricordarne qui due 
aspetti: il primo, che riconosce alla storia delle donne e poi di genere 
l’averne rinnovato le domande con le proprie ricerche;22 il secondo, che 
consiste nel sempre maggiore radicamento di un approccio che mette in 
luce il ruolo attivo degli assistiti, e tra questi in particolare delle donne.23 
Studi recenti hanno valorizzato fonti come le richieste di informazioni e 
le suppliche di chi richiedeva assistenza e interventi da parte di ospizi e 
altre istituzioni cittadine, pubbliche e private, illuminando le strategie e 
i percorsi di donne e famiglie (anche dei benefattori).24 Ne sono risultati 

18. Simona Laudani, Mestieri di donne, mestieri di uomini: le corporazioni in età moderna, 
in Il lavoro delle donne, a cura di Groppi, pp. 183-205.

19. Anna Bellavitis, Alla ricerca delle cittadine, in Innesti, a cura di Calvi, pp. 3-20; ma cfr. 
il n. 89 (1995) di «Quaderni storici» su Cittadinanze, a cura di Simona Cerutti, Robert Descimon 
e Maarten Prak. 

20. Simona Cerutti, Donne e miserabili. Le trasformazioni di un privilegio nel Piemonte 
dell’età moderna, in «Genesis. Rivista della Società italiana delle storiche», I/2, 2002, Diritti e 
privilegi a cura di Giorgia Alessi, Marina Caffiero e Dinora Corsi, pp. 97-122; e più estesamente 
in Ead., Étrangers. Étude d’une condition d’incertitude dans une société d’Ancien Régime, Paris, 
Bayard, 2012 . Si veda comunque l’intero numero di «Genesis» citato.

21. Una recente sintesi storiografica in Marina Garbellotti, Per carità. Poveri e politiche 
assistenziali nell’Italia moderna, Roma, Carocci, 2013, pp. 143-182, e in part. sulle donne pp. 
121-141.

22. Un approccio che si può far partire, in Italia, dal numero monografico di «Quaderni 
storici» su Sistemi di carità: esposti e internati nella società di antico regime, a cura di Edoardo 
Grendi, 53 (1983).

23. Ragnatele di rapporti: patronage e reti di relazione nella storia delle donne, a cura di 
Lucia Ferrante, Maura Palazzi e Gianna Pomata, Torino, Rosenberg & Sellier, 1988, in part. la 
sezione su Il patronage caritatevole.

24. Agnese Maria Cuccia, Lo scrigno di famiglia - La dote a Torino nel Settecento, Pisa, Pisa 
University Press, 2014; Beatrice Zucca Micheletto, Travail et propriété des femmes en temps de 
crise (Turin, XVIII siècle), Mont-Saint-Agnan, Presses universitaires de Rouen et du Havre, 2014. 
Ma cfr. precedentemente Sandra Cavallo, Charity and Power in Early Modern Italy. Benefactors 
and their Motives in Turin, 1541-1789, Cambridge, Cambridge University Press, 1995.
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sottoposti a critica tanto la visione delle pratiche assistenziali ispirata 
al concetto foucaultiano di disciplinamento, quanto la concezione dua-
listica del welfare di antico regime, che attribuiva un ruolo preponde-
rante al sostegno familiare rispetto a quello delle istituzioni pubbliche 
nell’area mediterranea, a differenza del nord Europa;25 e infine anche la 
pretesa “naturalità” della solidarietà familiare nei confronti dei membri 
più deboli.26

3. Mobilità di antico regime

La visione delle città di antico regime come fonte di risorse mate-
riali e immateriali coinvolge anche la seconda accezione del titolo del 
nostro numero, Attraverso le città: quella del transito, del passaggio 
nel territorio urbano nell’ambito di tragitti di mobilità territoriale. Le 
città ospitano percorsi di negoziazione e di perseguimento di obiettivi, e 
l’agency delle donne emerge nel tema della mobilità, sollecitando ana-
lisi che accostano e comparano contesti cronologici, e brevi e lunghe 
distanze.27 L’articolazione tra lavoro e mobilità negli spazi urbani in età 
moderna ha rappresentato, peraltro, uno dei terreni più innovativi su 
cui si sono misurate recenti ricerche che hanno dato risalto all’agency 
femminile.28 Si tratta di un campo di studi che è stato profondamente 
modificato dall’approccio di genere,29 che ha avuto qui una delle più 

25. Sandra Cavallo, Family Obligations and Inequalities in Access to Care (Northern 
Italy 17th-18th centuries). in The Locus of Care: Families, Communities, Institutions, edited by 
Peregrine Horden and Richard Smith, London, Routledge, 1998, pp. 90-110. La tesi confutata 
è di David S. Reher, Family Ties in Western Europe: Persistent Contrasts, in «Population and 
Development Review», 24 (1998), pp. 203-234.

26. Angela Groppi, Il welfare prima del welfare. Assistenza alla vecchiaia e solidarietà tra 
generazioni a Roma in età moderna, Roma, Viella, 2010.

27. Donne e uomini migranti. Storie e geografie tra breve e lunga distanza, a cura di 
Angiolina Arru, Luigia Caglioti e Franco Ramella, Roma, Donzelli, 2008; numero monografico di 
«Genesis», XIII/1 (2014), Donne migranti tra passato e presente. Il caso italiano, a cura di Maria 
Rosaria Stabili e Maddalena Tirabassi. 

28. Numero monografico di «Mélanges de l’École française de Rome - Italie et Méditerranée 
modernes et contemporaines», 123/1 (2011), Le travail comme ressource: parcours individuels, 
mobilité et stratégies économiques dans les villes d’Ancien Régime, a cura di Eleonora Canepari 
e Beatrice Zucca Micheletto, con la relativa introduzione, dallo stesso titolo, pp. 5-10; Eleonora 
Canepari, Women on their way. Employment opportunities in a cosmopolitan city (Rome, 
mid17th to mid18th century), in Female Agency in the Urban Economy, edited by Simonton and 
Montenachpp, 206-223. 

29. Per Nancy Green «scholarly approaches over the last four decades have shifted decisively 
from an unacknowledged focus on men to a forceful foregrounding of women to an emphasis 
on gender construction and relations» (Changing Paradigms in Migration Studies, From Men to 
Women to Gender, in «Gender & History», 24 (2012), pp. 782-798, p. 784).
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efficaci evoluzioni a partire dal sottostante approccio di storia delle 
donne. In età moderna, non meno che nel periodo contemporaneo, la 
visione della città è risultata profondamente trasformata dalla messa a 
fuoco di soggetti e azioni altrimenti invisibili, tra i quali le donne fanno 
da apripista per una riconsiderazione più ampia di identità, percorsi e 
strategie dell’immigrazione. Dagli anni ’90 del XX secolo il ruolo delle 
migrazioni è stato messo in rilievo nell’Europa di antico regime, confu-
tando l’immagine di un mondo immobile o diffidente nei confronti del-
la mobilità,30 e ne sono state sottolineate le proiezioni globali del XIX 
secolo.31 Anche qui l’Ottocento offre la complessità e la varietà delle 
configurazioni urbane europee e atlantiche, a sfumare e complicare le 
dicotomie cronologiche tra l’ultima fase dell’età moderna e la prima 
della contemporanea. Da Sewell32 in poi, il peso interpretativo della 
trasformazione economica nelle realtà urbane era diventato preponde-
rante; fra le trasformazioni ora guadagna sempre maggiore spazio l’in-
teresse per le conseguenze delle migrazioni sui connotati demografici e 
sulla vita sociale delle città. Su questo piano, la storia delle donne e poi 
l’uso della categoria di genere illumina le reti sociali, ma soprattutto le 
asimmetrie di potere, e scompagina l’ordine apparente, che sia quello 
panottico di urbanisti e governanti, o quello funzionalista degli storici. 
Ne è un esempio il tema della città vittoriana, dove i temi della sessuali-
tà e dell’anomia femminili sovvertono il volto della capitale imperiale.33 

Tutte le grandi capitali, comunque, attraggono migranti dalle aree 
più prossime, da altri continenti e da antiche e nuove diaspore.34 Gli studi 
sulla mobilità verso le città nell’Italia moderna, incardinati nell’analisi 

30. Leslie Page Moch, Moving Europeans. Migrations in Western Europe since 1650, 
Bloomington-Indianapolis, Indiana University Press, 1992.

31. European Migrants: Global and Local Perspectives, edited by Dirk Hoerder and Leslie 
Page Moch, Boston, Northeastern University Press, 1996.

32. William H. Sewell, Structure and Mobility: Men and Women of Marseille, 1820-1870, 
Cambridge-New York Cambridge University Press, 1985.

33. Judith Walkowitz, City of Dreadful Delight: Narrative of Sexual Danger in Late 
Victorian London, Chicago, University of Chicago Press, 1992; Leonore Davidoff, Classe e 
genere nell’Inghilterra vittoriana: i diari di Arthur J. Mumby e Hannah Cullwick, in Altre storie. 
La critica femminista alla storia, a cura di Paola Di Cori, Bologna, Clueb, 1996 (ed. orig. 1979).

34. Union in Separation. Diasporic Groups and Identities in the Eastern Mediterranean 
(1100-1800), edited by Georg Christ, Franz-Julius Morche, Roberto Zaugg, Wolfgang Kaiser, 
Stefan Burkhardt and Alexander D. Beihammer, Roma, Viella, 2015; Nancy L. Green, The 
Modern Jewish Diaspora: Eastern European Jews in New York, London and Paris, in European 
Migrants: Global and Local Perspectives, edited by Dirk Hoerder and Leslie Page Moch, Boston, 
Northeastern University Press, 1995, pp. 263-281; Samuel L. Baily, The Adjustment of Italian 
Immigrants in Buenos Aires and New York, 1870–1914, in Ivi, pp. 282-308.
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delle migrazioni interne,35 adottano una scala di osservazione sulla quale 
si rendono meglio visibili gli spostamenti territoriali femminili e le loro 
conseguenze,36 prima dei movimenti transoceanici e coloniali dell’Otto-
Novecento. Capitali italiane come Roma37 e Torino38 hanno consentito 
ricerche importanti, anche a causa della maggiore disponibilità di fonti 
demografiche (ecclesiastiche, fiscali, censimenti) che, associate alle 
fonti notarili, hanno reso visibili le reti sovralocali che congiungono la 
città alle aree circostanti e alle altre città meno prossime, e a volte ne 
consentono la stessa nascita.39 Includendo le domande legate al genere, 
la demografia storica delle città risulta arricchita di interrogativi acuti e 
di risposte stimolanti. Ma più di tutte è al centro della scena l’analisi 
delle reti sociali, con le sue ricadute nei campi già citati dell’uso delle 
risorse istituzionali e normative e della costruzione della cittadinanza,40 
del lavoro,41 del credito,42 della formazione delle famiglie.43 Tra le tante 
domande, quella di fondo – in che modo la migrazione influenza i ruoli di 
genere e le interazioni tra uomini e donne – sembra essere stata avviata in 
maniera efficace da questi studi sulle città italiane in antico regime. 

 La ricerca che rintraccia i percorsi individuali di soggetti nu-
merosi, che pratica la ricostruzione biografica incrociando le fonti, 
che prova a illuminare attraverso dei case studies la dimensione pro-
blematica (a volte strategica, a volte conflittuale) delle relazioni di 
genere nelle città incrocia la questione, attualissima, del gendering 
degli spazi urbani. Gli spostamenti degli attori tra ruoli e attività, le 

35. L’Italia delle migrazioni interne. Donne, uomini, mobilità in età moderna e 
contemporanea, a cura di Angiolina Arru e Franco Ramella, Roma, Donzelli, 2003. 

36. Green, Changing Paradigms, pp. 786-787.
37. Arru, Il servo: storia di una carriera nel Settecento.
38. Maria Carla Lamberti, Immigrazione e mercato del lavoro in una città di antico regime: 

Torino all’inizio dell’Ottocento, in «Bollettino storico bibliografico subalpino», 2 (2002), pp. 583-
629; Ead., Immigrate e immigrati in una città preindustriale: Torino all’inizio dell’Ottocento, in 
L’Italia delle migrazioni interne, a cura di Arru e Ramella, pp. 163-206.

39. Giovanni Levi, Come Torino soffocò il Piemonte. Mobilità della popolazione e rete 
urbana nel Piemonte del Sei-Settecento, in Id., Centro e periferia di uno stato assoluto. Tre saggi 
su Piemonte e Liguria in età moderna, Torino, Rosenberg & Sellier, 1985, pp. 11-69.

40. Simona Feci, Cambiare città, cambiare norme, cambiare le norme. Circolazione di 
uomini e donne e trasformazione delle regole in antico regime, in L’Italia delle migrazioni interne, 
a cura di Arru e Ramella, pp. 3-31.

41. Eleonora Canepari, Mestiere e spazio urbano nella costruzione dei legami sociali degli 
immigrati a Roma in età moderna, in Ivi, pp. 33-76.

42. Angiolina Arru, Reti locali, reti globali: il credito degli immigrati (secoli XVIII-XIX), in 
Ivi, pp. 77-105.

43. Margherita Pelaja, Matrimonio e sessualità a Roma nell’Ottocento, Roma-Bari, Laterza, 
1994.
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aggregazioni e i conflitti, le istituzioni, i simboli e le rappresentazioni 
culturali sempre contendibili disegnano la città mettendo in discussio-
ne la chiave di lettura delle “sfere separate”.

In questo numero di «Genesis» i saggi di Cristina Vasta, e di Andro-
niki Dialeti con Giorgios Plakotos problematizzano entrambi lo spazio 
urbano nell’Italia di età moderna in relazione al genere, valorizzando le 
figure dei soggetti, le cui voci emergono da fonti particolarmente ric-
che come quelle giudiziarie. Vasta mette in evidenza i caveat implicati 
dall’uso degli incartamenti processuali, che però consentono di avvici-
narsi alla vita quotidiana, allo scarto tra norme e pratiche, all’agency 
femminile in una società patriarcale con le sue asimmetrie di potere, 
individuando il rapporto tra presenze e azioni maschili e femminili nel-
le città. Nel saggio di Dialeti e Plakotos, invece, le fonti giudiziarie 
vengono utilizzate come specchio delle produzioni discorsive che in-
crociano l’alto col basso, e si modificano nel tempo. In entrambi i saggi 
assume rilievo la questione dell’articolazione tra spazi pubblici e privati 
nella città, nella consapevolezza che le più stimolanti ricerche e rifles-
sioni, prima fra tutte quella di Robert Davis,44 hanno da tempo messo in 
questione la rigida dicotomia tra una sfera maschile che sarebbe prin-
cipalmente pubblica, e una sfera femminile domestica e consacrata al 
privato, evidenziando invece gli aspetti di contrattazione e di contesa.

Vasta ipotizza che l’impianto urbanistico della città di antico regime 
(in questo caso, Roma) e il vivere promiscuo che ne è derivato possano 
influire sulla natura dei contatti, degli scambi, degli incontri, e dunque an-
che dei conflitti.45 Dopo essersi interrogata sul ruolo della conformazione 
urbanistica, della densità abitativa, delle “architetture immateriali” dei 
tempi del giorno e della notte, propone di pensare alle violenze delle don-
ne nella città di antico regime in termini culturali oltre che sociali, «come 
atti dal carattere ritualizzato intrisi di significati pratici e simbolici», che 
mettono in discussione le rappresentazioni di debolezza e passività fem-
minili e portano in primo piano la negoziazione di spazi e poteri da parte 
delle donne dei milieu popolari. Dialeti e Plakotos sottolineano invece il 
rilievo politico del nesso tra autorità, moralità e spazio pubblico a Vene-
zia, a partire dalla ghettizzazione degli Ebrei del 1516 e dall’istituzione 
dell’Inquisizione nel 1549, e lo connettono con «the gendered production 

44. Robert C. Davis, The Geography of Gender in the Renaissance, in Gender and Society 
in Renaissance Italy, edited by Judith C. Brown and Robert C. Davis, Longman, London, 1998.

45. Cfr. a tal proposito Giovanna Fiume, Mariti e pidocchi. Storia di un processo e di un 
aceto miracoloso, Roma, XL edizioni, 2008.
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of urban space». La loro lettura va in un senso opposto a quello delle 
“frontiere aperte” tra luoghi e culture – che in età moderna avrebbero 
avuto un crocevia proprio nella città di Venezia e nel suo stato –46 richia-
mando l’attenzione invece sulla costruzione di confini e proibizioni. Il 
piano scelto è quello delle rappresentazioni: la letteratura moralizzante, 
che naturalizzava la separazione tra ambiti maschili e femminili, viene 
fatta dialogare con le fonti processuali dell’Inquisizione da cui emergono 
le identità complesse e in transizione di donne cripto-giudaizzanti e pro-
testanti, di rinnegate dirette alla riconciliazione, accanto ai casi di donne 
accusate di immoralità o stregoneria. La lettura dei processi individua 
anche nelle rappresentazioni i rimescolamenti dei confini dello spazio ur-
bano tra maschile e femminile, che gli autori collegano alla loro stigma-
tizzazione. Il ricondurre le riconciliazioni delle donne al riconoscimento 
di reti sociali locali lascia però aperti e non risolti altri interrogativi, ad 
esempio a proposito della strumentalità delle narrative delle inquisite, 
come suggerirebbe la possibile circolazione di una “cultura giudiziaria” 
tra i luterani e i calvinisti che si presentano, per lo più spontaneamen-
te, per chiedere misericordia al Sant’Uffizio. In effetti, nella più recente 
storiografia, temi come le appartenenze multiple – culturali, giuridiche, 
spaziali e religiose – come nel caso dei moriscos,47 sempre in sospetto 
di dissimulazione, schiavizzati con la presa di Granada e poi in viaggio 
verso città europee che li accolgano dopo l’espulsione,48 o come quelli 
del rinnegamento, dello scambio, del passaggio, e del tradimento,49 con 
specifici affondi al femminile,50 rimandano tutti a confini e passaggi che 
hanno come teatro e specchio la città.

4. Donne città e modernità tra Otto e Novecento

In età contemporanea, nel tema della città attraversata o in 
attraversamento si innesta un potente elemento simbolico e retorico 

46. Il riferimento è a Giuseppina Minchella, Frontiere aperte. Musulmani, ebrei e cristiani 
nella Repubblica di Venezia (XVII secolo), Roma, Viella, 2014. Sulle donne, in particolare pp. 67-94.

47. Aurelia Martín-Casares, De la esclavitud a la libertad: las voces de moriscas y moriscos 
en la Granada del siglo XVI, in «Sharq al-Andalus», 12 (1995), pp. 197-212.

48. Diaspora morisca, «Quaderni storici», 144 (2013), cura di Giovanna Fiume e Stefania 
Pastore, numero monografico.

49. Maria Pia Pedani-Fabris, Veneziani a Costantinopoli alla fine del XVI secolo, in 
«Quaderni di studi arabi», 5 (1997), pp. 67-84; Eric R. Dursteler, Venetians in Constantinople: 
Nation, Identity, and Coexistence in the Early Modern Mediterranean, Baltimore, The Johns 
Hopkins University Press, 2008.

50. Eric R. Dursteler, Renegade Women: Gender, Identity, and Boundaries in the Early 
Modern Mediterranean, Baltimore, Johns Hopkins University Press, 2011. 
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che rimanda al nesso con la modernità, intesa come accelerazione di 
processi, progresso tecnologico, trasformazione di luoghi, accessibilità 
di consumi e spazi. La categoria del moderno, prodotta dalla società e 
dalla cultura dell’Otto-Novecento come propria autorappresentazione 
(effettivamente ancorata agli elementi di novità che visibilmente 
la coinvolgevano), ha in seguito egemonizzato a lungo anche la 
storiografia, soprattutto all’intersezione tra storia economica e storia 
politica. Dall’Inghilterra – e da Londra – la rivoluzione industriale 
trascinava con sé l’ascesa di una società urbana pienamente consapevole 
e in grado di esprimere una rappresentazione egemone del tempo, inteso 
come momento di innovazione, di successo di nuovi ceti e soggetti in 
campo economico, tecnico, politico, sociale e culturale. Un accento 
posto sull’idea di progresso, che – ben rappresentato, ad esempio, dai 
casi delle Esposizioni universali, e dei successivi studi su di esse – ha a 
lungo privilegiato la sottolineatura di tutto ciò che era “nuovo”, nel bene 
e nel male, a scapito di una visione più articolata e di lungo periodo, con 
la tendenza a far emergere il dualismo, la contraddizione piuttosto che 
la complessità.51 Anche all’incrocio con le scienze sociali la città è stata 
intesa come luogo ed emblema della modernità proprio perché come 
questa era fatta di «luci e ombre, degrado e splendore, squilibri e ordine, 
trasgressione e legalità»52. La lettura di ogni fenomeno legato alla città 
“moderna” di età contemporanea alla luce di uno schema dualista 
progresso/reazione appare oggi riduttiva, in quanto non consente di 
mettere in rilievo le criticità di una visione esclusivamente lineare e 
teleologica. Tuttavia nella città, attraversata o in attraversamento, 
rimane possibile individuare i contorni di specifici elementi di 
accelerazione di processi, rilevanti proprio per la loro complessità 
di livelli, di significati, di linguaggi. Alcuni di questi processi hanno 
aperto, in maniera differenziata alle donne e agli uomini, occasioni di 

51. Il cortocircuito tra autorappresentazione coeva e successiva linearità dell’interpretazione 
storiografica emerge già come sovrapposizione tra dato economico-tecnico e socio-culturale-
simbolico nell’analisi della borghesia; v. ad esempio la titolazione della traduzione italiana di una 
delle opere più note sulla società di metà Ottocento, scritta nel 1976 da Eric Hobsbawm, che nella 
versione originale si intitolava The Age of Capital e che in quella italiana divenne non casualmente 
Il trionfo della borghesia (Roma-Bari, Laterza, 1976). Cfr. Luciano Cafagna, Borghesia, in 
Enciclopedia delle scienze sociali, Roma, 1993, ad vocem. L’emergere della potenza simbolica 
della borghesia e della sua saldatura con il dato economico e tecnico ha influenzato potentemente 
lo sguardo e l’analisi sulla città intesa, in questo caso, come luogo della borghesia, come risulta 
dall’amplissima bibliografia sul tema, di cui non si può dare conto in questo contesto.

52. Municipalismo e scienze sociali, a cura di Mariuccia Salvati, Bologna, Clueb, 1993, pp. 
9-14.
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mobilità, di azione, di esplorazione di identità inedite, che avrebbero 
potuto essere o meno sfruttate in senso propulsivo dai ceti, dai gruppi e 
dagli individui, ma che nondimeno rappresentavano aperture negoziali 
nella rigidità dei ruoli sociali, culturali e sessuali.

Nella città moderna le donne furono, infatti, anch’esse protagoniste 
della trasformazione: le lavoratrici che frequentavano le società operaie, 
che manifestavano, le intellettuali, le attiviste sociali, le femministe, 
le politiche, le donne agiate che popolavano e facevano vivere gli 
istituti benefici, religiosi e laici. E poi ancora donne che compravano, 
leggevano, rubavano, pulivano, insegnavano, commerciavano, 
studiavano nelle università, vivevano la strada, contrapponendosi a un 
ideale di donna/madre nascosta agli occhi di tutti e protetta dalle virtuose 
mura domestiche. Tutte quelle donne reali non sembravano appartenere 
all’astratta categoria di donna; nessuna di loro – per dirla con Paola 
Di Cori – era «in grado di svolgere rispetto alle altre una funzione di 
sineddoche, di essere cioè parte del tutto. Viene così confermato, e in 
un certo senso esaltato come elemento caratteristico e paradossale, il 
persistente legame tra pluralità e singolarità femminile, tra un’idea 
generale di Donna, e le donne reali, specificamente determinate nella 
società e nel tempo».53

Le donne, oggetto di indagine e di catalogazione da parte del 
positivismo ottocentesco, non erano più solo guardate, ma osservavano 
esse stesse. Tra Ottocento e Novecento, in Italia come nel resto del 
mondo occidentale, la scena letteraria veniva calcata da “schiere e 
legioni” di scrittrici, il cui “enorme occhio” sulla città le rendeva 
soggetto di analisi e di critica.54 I numerosi studi sulle opere di Virginia 
Woolf, ad esempio, mettono in evidenza il rapporto tra cultura urbana e 
scrittura delle donne, e allo stesso tempo individuano nella città solcata 
da passi, sguardi e azioni femminili una metafora dell’esplorazione di 

53. Paola Di Cori, Rappresentare il corpo e la sessualità. Un problema teorico nella storia e 
nella politica delle donne, in La sfera pubblica femminile, a cura di Dianella Gagliani e Mariuccia 
Salvati, Bologna, Clueb, 1992, p. 30.

54. Il legame tra scrittura femminile e esperienza urbana è indagato per l’Italia da Oriana 
Palusci nel lavoro collettaneo del 1992, in cui si identifica il nesso tra sperimentazione linguistica 
e fruizione dello spazio fisico delle strade di città da parte delle donne. La città delle donne, a 
cura di Oriana Palusci, Torino, Tirrenia Stampatori, 1992. Sull’accesso delle donne nel mondo 
letterario italiano si veda tra gli altri Ombretta Frau, Cristina Gragnani, Sottoboschi letterari. 
Sei case studies fra Otto e Novecento. Mara Antelling, Emma Boghen Conigliani, Evelyn, Anna 
Franchi, Jolanda, Flavia Steno, Firenze, Firenze University Press, 2011; Francesca Frigerio, 
Cultura urbana e scrittura femminile, in «Culture. Annali dell’Istituto di lingue della Facoltà di 
scienze politiche dell’Università degli studi di Milano, 17 (2003), pp. 49-69.
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sè. Sono i ponti di Londra a simboleggiare le occasioni tutte urbane 
di appropriazione di spazi, e sono queste opportunità di accesso alla 
“creatività e all’autonomia” a determinare il tipo di fruizione – e il 
grado di soddisfazione – della città da parte delle donne.55 L’approccio 
culturale e letterario contribuisce quindi a rinnovare il dibattito sulla 
città, innervato dagli studi di genere e dall’analisi sociale. Prendendo 
come fulcro il binomio Virginia Woolf/Londra, l’intellettuale donna e 
la sua città, considerati emblema della modernità stessa, in un gioco di 
specchi tra sguardo femminile sulla città e donne protagoniste delle strade 
urbane – sia nel dato fisico sia in quello letterario – è ad esempio Deborah 
Parsons ad allargare l’analisi oltre il caso eccezionale della Woolf per 
delineare un contesto più ampio. Nel suo Streetwalking the Metropolis 
Parsons indaga le figure di Amy Levy, Dorothy Richardson, Rosamund 
Lehmann, Jean Rhys, Janet Flanner, Djuna Barnes, Anaïs Nin, Elizabeth 
Bowen e Doris Lessing, per affermare che il “flâneur” di Baudelaire e 
Walter Benjamin, l’osservatore intellettuale a passeggio per le strade 
urbane, anche lui simbolo della modernità e tradizionalmente maschio, 
possa avere un suo corrispettivo femminile con l’acquisizione di ruoli 
e spazi da parte delle donne nelle città “moderne”.56 Un’acquisizione 
che è in sé trasgressiva, in quanto scardinatrice di simbologie non solo 
e non tanto appartenenti alla tradizione, ma funzionali alla costruzione 
contemporanea del discorso pubblico e dei modelli morali e famigliari 
che la contemporaneità decide di riconoscere come propri. Lynda Nead, 
in Victorian Babylon: People, Streets and Images in Nineteenth-Century 
London, mette in evidenza l’emergere di una nuova forma trasgressiva 
di femminilità metropolitana, evidente (e preoccupante) nel caso delle 
donne delle classi lavoratrici, ma che viene abbracciata con orgoglio 
anche dalle donne emancipate della classe media.57 

55. Merril S. Squier, Virginia Woolf’s London and the Feminist Revision of Modernism, in 
City Images. Perspectives from Literature, Philosophy and Film, edited by Mary Anne Caws, New 
York, Gordon and Breach, 1991, p. 4; Cfr. Rachel Bowlby, Walking, Women and Writing: Woolf 
as Flâneuse, in New Feminist Discourses: Critical Essays on Theories and Texts, edited by Isobel 
Armstrong, London-New York, Routledge, 1992, pp. 26-47.

56. Deborah L. Parsons, Streetwalking the Metropolis: Women, the City and Modernity, New 
York, Oxford University Press, 2001. 

57. Lynda Nead, Victorian Babylon: People, Streets and Images in Nineteenth-Century 
London, New Heaven-London,Yale University Press, 2000, p. 67. Per l’Italia sul tema della 
“donna nuova”, intellettuale e trasgressiva a inizio Novecento, la storiografia è abbondante; mi 
limito a rimandare a livello esemplificativo agli studi su Margherita Sarfatti e Sibilla Aleramo. 
Simona Urso, Margherita Sarfatti. Dal mito del dux al mito americano, Venezia, Marsilio, 2003; 
Emma Scaramuzza, La santa e la spudorata. Alessandrina Ravizza e Sibilla Aleramo. Amicizia, 
politica e scrittura, Napoli, Liguori, 2004.
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La maggiore promiscuità dei sessi nelle classi popolari urbane, e 
in particolare nel caso delle lavoratrici, denunciata dai contemporanei 
come nefasta ricaduta della rivoluzione industriale, ha sollecitato 
quegli studi su donne e città che hanno messo in luce – sebbene nuovi 
interventi della storiografia in questo ambito sarebbero auspicabili – 
quanto la separazione per sesso degli spazi delle classi popolari non 
fosse, per tradizione, mai stata equiparabile al modello dominante 
nella classe media vittoriana.58 Nondimeno, per tutto l’Ottocento e 
per la prima parte del Novecento, la preoccupazione e l’indignazione 
per gli atteggiamenti sfrontati delle operaie tornava a stigmatizzare il 
comportamento delle factory girls dell’East End, con la loro camminata 
disinvolta e la risata chiassosa, così come quello delle sartine di Milano 
e Parigi corrotte dal lusso, o ancora delle tranviere, chiamate a sostituire 
gli uomini durante la prima guerra mondiale attirandosi le critiche dei 
compagni di Lega che le ritenevano inadatte al servizio «poiché se la 
donna è modesta, educata e timida, finisce con lo stancarsi dell’ambiente 
fino a ripudiarlo, se è sfrontata, vivace e ardita, non ci fa una troppo 
apprezzabile figura».59

È proprio la maggiore possibilità di negoziazione di una propria 
identità (sociale, sessuale, lavorativa, professionale…) all’interno o 
in relazione con la città, intesa come spazio caratterizzato da rapporti 
sociali e culturali determinati, a rappresentare una delle domande 
di questo numero monografico, laddove l’accento è posto più sul 
potenziale di scelta che sul risultato di un progetto individuale, frutto di 
molteplici livelli e condizionamenti.60 Il caso di Emma, la protagonista 
del saggio di Franco Ramella in questa raccolta, consente di illuminarne 

58. Il tema della maggiore promiscuità sessuale negli spazi urbani delle classi popolari 
determinata dalla rivoluzione industriale, sembra essere ridimensionata dalla constatazione che 
la rigida separazione per sesso degli spazi fisici e sociali, tipica delle classi borghesi, non fosse 
tradizionalmente applicabile alle classi popolari. Un interessante studio, riferito all’area europea 
nord occidentale, sulle dinamiche familiari dei ceti subalterni si trova in Wally Seccombe, 
Famiglie nella tempesta. Classe operaia e forme familiari dalla rivoluzione industriale al declino 
della fertilità, Firenze, La Nuova Italia, 1997. Sul caso inglese rimando ad Anna Rossi Doria che 
sottolinea in particolare la labilità della categoria della doppia morale tra le classi popolari e la 
natura più paritaria del rapporto anche economico tra i sessi, in contrapposizione con la totale 
dipendenza cui erano soggette le donne delle classi medie. Anna Rossi Doria, Dare forma al 
silenzio. Scritti di storia politica delle donne, Roma, Viella, 2007, pp. 9-14. Cfr. John Burnett, 
Introduzione, in The Annals of Labour: Autobiographies of British Working Class People 1820-
1920, edited by John Burnett, Bloomington-London, Indiana University Press, 1974.

59. Ancora delle donne nei servizi tranviari, in «Avanti!», 10 maggio 1916. Sulla rappresen-
tazione delle operaie londinesi rimando a Rossi Doria, Dare forma al silenzio, pp. 9-14.

60. Lynda Nead, Mapping the Self. Gender, Space and Modernity in Mid-Victorian London, 
in Rewriting the Self, edited by Roy Porter, London, Routledge, 1997, pp. 93-95.
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diversi. L’attrazione della ragazza – partita quindicenne da un 
villaggio piemontese per approdare a Paterson, città del New Jersey 
che richiamava, tra Otto e Novecento, manodopera tessile dal vecchio 
continente – nei confronti di gruppi politici anarchici e femministi; il 
suo incontro con la vivacità cittadina, con le sue relazioni sentimentali 
e gli attraversamenti di limiti culturali e sociali; il viaggio sulla rotta 
transoceanica, che inserisce nella sua prospettiva una capitale mondiale, 
Parigi, un’Esposizione Universale, quella del 1900, e un protagonista 
della “grande storia”, Gaetano Bresci, futuro attentatore del re 
Umberto I; persino l’arresto e il successivo scagionamento al rientro 
in Italia entrano nella “valigia americana” della giovane, anche se in 
conclusione essa finirà per aderire al progetto famigliare di mobilità 
sociale perseguito attraverso l’istruzione dei fratelli, mettendo da 
parte un proprio percorso individuale, fino ad accettare un matrimonio 
combinato nel paese d’origine. Esperienze urbane come quella di 
Emma, con il suo aprirsi alla città anche attraverso la frequentazione di 
un gruppo politico femminista, mostrano quali reti e legami (o l’assenza 
di quelli) potessero influenzare l’accesso alla negoziazione delle proprie 
scelte per le donne. Su questi temi si è soffermata la storiografia, in 
particolare anglosassone, degli anni 1990. Lynne Walker, ancora per il 
caso di Londra, ricostruisce una mappa del West End tra 1850 e 1890 
illuminando una rete di donne accomunate dalla militanza femminista 
e capaci di muoversi in un ambiente ricco di occasioni sociali quali 
negozi, club, ristoranti gestiti e frequentati da donne. Ancora una volta 
ciò che emerge è la complessità di una dimensione ricca di soggetti 
differenti e di vivacità, che oltrepassa la rigida contrapposizione tra 
spazio pubblico e spazio privato, dicotomia sulla quale l’analisi della 
città ottocentesca e primonovecentesca si era a lungo soffermata, 
vedendovi il luogo in cui si cristallizzava la separazione per sesso degli 
spazi sociali, cui sfuggivano – significativamente accomunate – le 
lavoratrici e le prostitute.61

Anche la dimensione di viaggio esplorata da Emma, tra l’emigrazione 
a scopo lavorativo e il pellegrinaggio politico, è comune a ragazze che 
come lei transitarono dalle città e dalla dimensione associativa politica 
o sindacale. Rosa Genoni, sarta nota a livello internazionale e legata 
ad ambienti socialisti ed anarchici fu mandata da ragazzina a Milano 

61. Lynne Walker, Vistas of Pleasure: Women Consumers of Urban Space in the West 
End of London 1895-1900, in Women in the Victorian Art World, edited by Clarissa Campbell, 
Manchester, Manchester University Press, 1995, pp. 70-85.
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a lavorare come sarta per aiutare la famiglia, coltivando il sogno di 
andare a Parigi per “vedere come si crea la moda”. Nel 1884 si aggregò 
a un gruppo di minatori dell’allora Partito operaio italiano che vi si 
recava per un convegno. Vi rimase per alcuni anni, rientrando poi a 
Milano dove si affermò nelle maggiori case di moda, nota per i suoi 
modelli richiesti per le occasioni mondane più importanti, continuando 
sempre la sua militanza socialista, pacifista e femminista, frequentando 
anche esponenti anarchici, come quel Pietro Gori le cui pièces teatrali 
animavano il circolo anarchico di Paterson a cui era iscritta Emma.62 
Gli ambienti anarchici, che dichiaravano la piena parità tra i sessi, di 
fronte ad alcune ambiguità in campo socialista, furono abitati nel primo 
ventennio del Novecento tra Milano e Parigi da donne votate a un 
rigoroso antimilitarismo di stampo internazionale. Accanto, tra le altre, 
a Nella Giacomelli e Leda Rafanelli, fu significativa l’esperienza di 
Maria Rygier, anarchica polacca approdata a Roma e a Milano, che alla 
vigilia della prima guerra mondiale virò il suo pacifismo in opposizione 
all’impianto militarista degli imperi centrali, portando quindi il proprio 
appoggio alla Francia democratica. I numerosi processi cui fu sottoposta 
e le condanne che scontò per la sua attività politica furono costellati da 
visite mediche obbligatorie e patenti di “isteria”, poi utilizzate anche 
dagli avversari politici per delegittimarne il pensiero. Le forze di polizia 
in particolare posero l’accento sul suo nomadismo come movimento 
continuo, solo apparentemente generato dalla necessità dell’azione 
politica. Nomadismo tra città (Milano, Roma, Parigi, Londra) e 
all’interno di esse: 

la si vedeva solitamente in giro per la città sino ad ora inoltrata della notte, in 
compagnia dei suoi correligionari; la sua presenza era immancabile in ogni priva-
ta o pubblica manifestazione; nelle dimostrazioni di piazza, delle quali il più delle 
volte facevasi iniziatrice, si metteva alla testa di gruppi facinorosi, per incitarli a 
disordini e violenze, cui poi essa stessa partecipava, come stanno a provarlo in 
parte le condanne riportate; nei comizi e nelle riunioni eccitavasi e scalmanavasi 
con discorsi irruenti.63

62. Mirella Mingardo, Rosa Genoni tra moda e impegno politico, in «Storia in Lombardia», 
2-3 (2013), pp. 149-179.

63. Archivio Centrale dello Stato, Casellario Politico Centrale, cit. in Barbara Montesi, 
Cherchez la femme? No, cercate l’uomo! Sulla militanza politica delle donne nel primo 
Novecento, in L’impegno politico e intellettuale delle donne nel Novecento, a cura di Lidia Pupilli 
ed Emanuele Sansoni, Fano, Aras Edizioni, 2014, p. 56. Cfr. Ead, Un’anarchica monarchica. Vita 
di Maria Rygier (1885-1953), Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 2013. Il nomadismo sarà 
anche tipico delle diagnosi dei soldati disertori e fuggiaschi nella Grande guerra, allargando così 
in modo inatteso al sesso forte una patologia del comportamento fino a quel momento attribuita 
alle donne. Il continuo ritorno delle diagnosi di isteria per le donne, la hysterical wave, trova 
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Politico, lavorativo, turistico, relazionale, il viaggio verso la città 
era carico di aspettative. Angela Woollacott riprende le voci delle 
donne bianche d’Australia che guardano a Londra come alla capitale 
dell’Impero, ma anche e soprattutto come a una bandiera di libertà e a 
un’occasione di fortuna individuale e collettiva.64 Non solo lavoratrici 
(né solo prostitute), non solo scrittrici, artiste o letterate: questi studi 
ci restituiscono attraverso le figure femminili l’immagine della città 
otto-novecentesca, votata al futuro e alla modernità, come luogo abitato 
da donne differenti per estrazione, livello culturale, provenienza, 
obbiettivi, ambizioni, desideri e saperi. La difficoltà generalizzata 
di questa dimensione poliedrica a entrare nella narrazione e nella 
rappresentazione delle città si fa però «particolarmente pesante nella 
sfera politica», nella quale Rossi Doria ricorda come il «silenzio delle 
donne», la loro invisibilità risultino più marcati. Lo spazio politico 
simbolicamente inteso come ultimo baluardo maschile portava a 
depoliticizzare l’azione collettiva delle donne. Anche a proposito 
del movimento suffragista inglese Anna Rossi Doria sottolinea come 
una delle strategie delle attiviste per difendere la propria causa fosse 
quella di dare ad essa una valenza di azione pratica o “amministrativa” 
negando ad essa ogni valenza politica.65 

Il protagonismo politico è invece una delle dimensioni più 
innovative nell’utilizzo dello spazio pubblico da parte delle donne in 
età contemporanea, che emerge forse come reale rottura rispetto al 
passato.66 Per le donne i due livelli locale e transnazionale furono in 

invece la sua massima diffusione proprio nel tardo Ottocento. Roy Porter, The Body and the Mind, 
the Doctor and the Patient. Negotiating Hysteria, in Sander L. Gilman, Helen King, Roy Porter, 
George Sebastian Rousseau and Elaine Showalter, Hysteria beyond Freud, Berkley-Los Angeles-
Oxford, University of California Press, 1995, pp. 225-285.

64. Angela Woollacott, To Try Her Fortune in London: Australian Women, Colonialism, and 
Modernity, London, Oxford University Press, 2001.

65. Rossi Doria, Dare forma al silenzio, pp. 53-108.
66. Per il contesto italiano sono da ricordare La sfera pubblica femminile. Percorsi di 

storia delle donne in età contemporanea, a cura di Dianella Gagliani e Mariuccia Salvati, 
Bologna, Clueb, 1992; Donne e spazio nel processo di modernizzazione, a cura di Dianella 
Gagliani, Bologna, Clueb, 1995; Donne sulla scena pubblica. Società e politica in Veneto tra 
Sette e Ottocento, a cura di Nadia M. Filippini, Milano, Franco Angeli, 2006; Una democrazia 
incompiuta. Donne e politica in Italia dall’Ottocento ai nostri giorni, a cura di Nadia M. Filippini 
e Anna Scattigno, Milano, Franco Angeli, 2007; Emma Scaramuzza, Pratiche di cittadinanza 
femminile tra Otto e Novecento, in «Giornale di storia contemporanea», IV/2 (2001), pp. 50-78; 
Famiglia e Nazione nel lungo Ottocento italiano. Modelli, strategie, reti di relazioni, a cura di 
Ilaria Porciani, Roma, Viella, 2006; Simonetta Soldani, Il Risorgimento delle donne, in Storia 
d’Italia. Annali 22. Il Risorgimento, a cura di Alberto M. Banti e Paul Ginsborg, Torino, Einaudi, 
2007, pp. 183-224; Simonetta Soldani, Italiane! Appartenenza nazionale e cittadinanza negli 
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questi anni quelli di più immediata agibilità politica, a differenza di un 
livello nazionale che a lungo le escluse da cariche e rappresentanza.67 
Tra Ottocento e Novecento fu proprio il livello locale, e ancora meglio 
municipale, a rappresentare uno degli spazi d’elezione per l’attività 
politica femminile, e il “comune” fu visto in Italia come nel resto del 
mondo occidentale come una «breccia nella muraglia cinese che per 
tanti secoli aveva tenuto la donna completamente estranea alla vita 
sociale»68. L’attenzione alla politica locale attraversa tutte le culture 
politiche delle donne tra Otto e Novecento: oltre agli esempi più 
classici delle socialiste e delle democratiche/laiche, che all’inizio del 
XX secolo ebbero nelle amministrazioni locali i cursus honorum più 
ricchi, vi giocarono un ruolo rilevante anche le liberali e le cattoliche, 
moderniste e intransigenti.69 Il livello locale era riconosciuto anche 
dalle antisuffragiste, paladine della woman’s sphere che vedevano 
nell’amministrazione cittadina un campo di competenza del femminile 
e che, benché ancora poco indagate nella loro dimensione politica, 
suggeriscono a Julia Bush un ripensamento del concetto di cittadinanza 
allargato alle interpretazioni storiche che di esso ebbero i differenti 
movimenti delle donne.70

Accanto al livello locale, le donne in politica calcarono con 
decisione anche la scena transnazionale, che conobbero sia nelle 
dimensioni e finalità delle organizzazioni, sia nella possibilità di 
movimento delle singole attiviste. Relazioni alimentate da viaggi, 
scambi, lettere, periodici, bollettini e che avevano un proprio momento 
di esaltazione nei convegni internazionali che si svolsero negli anni 
a Roma, Londra, Copenaghen, Berlino, Parigi, l’Aja, Zurigo, Berna 
come altre città in particolare europee. Oltre agli studi di Karen 
Offen, che indagano la dimensione europea e globale del movimento 
delle donne, tiene traccia di queste relazioni anche la storiografia 

scritti di donne dell’Ottocento, in «Genesis», I/1 (2002); Rileggere l’Ottocento. Risorgimento 
e Nazione, a cura di Maria Luisa Betri, Roma, Carocci, 2010; Una donna, un voto, a cura di 
Vinzia Fiorino,«Genesis», V/2 (2006), numero monografico; Donne del Risorgimento, Bologna, 
Il Mulino, 2011.

67. Rossi Doria, Dare forma al silenzio, pp. 53-108.
68. E. Boschetti, Assistance des pauvres, des malades, etc., 1904, Archivio Unione 

Femminile Nazionale, cart. III bis b. 5.
69. Fiorella Imprenti, Riformiste. Il municipalismo femminile in età liberale, Soveria 

Mannelli, Rubbettino, 2012. Cfr. Mary Ritter Beard, Women’s Work in Municipalities, New York-
London D. Appleton & Co., 1915.

70. Julia Bush, British Women’s Anti-suffragism and the Forward Policy, 1908-14, in 
«Women’s History Review», 11 (2002), pp. 431-454.
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sul pacifismo internazionale.71 Pur interessando fortemente le élite 
borghesi e aristocratiche del movimento, l’esperienza dei convegni 
internazionali non rimase confinata a una classe ma coinvolse operaie, 
maestre e impiegate, intellettuali e leader sindacali. In campo operaio e 
socialista, oltre agli organismi femminili della seconda internazionale, 
mantennero una propria specificità le relazioni sindacali internazionali 
e i convegni sul lavoro delle donne e la cooperazione femminile. Tra i 
momenti più rilevanti, nel 1919 la Conferenza internazionale del lavoro 
di Washington, che vide l’Italia partecipare con la maestra socialista 
Laura Casartelli, delegata tecnica del governo, partita anche con il 
carico di richieste formulate in materia dalle maggiori associazioni 
femminili e femministe italiane.72

5. Attraverso il lavoro… in città

Quella di spostarsi – soprattutto da contesti rurali a contesti urbani 
– è stata una strategia molto diffusa tra le donne, mosse dall’intenzione 
di approfittare di più numerose e più varie occasioni occupazionali. 
La storiografia sulle migrazioni in età contemporanea, tuttavia, ha 
stentato a far rientrare la prospettiva di genere nei suoi interessi, e a 
lungo le donne sono rimaste elementi nell’ombra, o secondari nella 
descrizione di fenomeni migratori collettivi,73 tanto che fino a tempi 

71. Su questi aspetti rimando al recente Gender History in a Transnational Perspective: 
Biographies, Networks, Gender Orders, edited by Oliver Janz and Daniel Schönpflug, New York, 
Berghahn Books, 2014. Cfr. Globalizing Feminisms 1789-1945, edited by Karen Offen, London-
NewYork, Routledge, 2010; Ead., European Feminisms, 1700-1950: A Political History, Stanford, 
CA, Stanford University Press, 2000. Sul pacifismo internazionale mi limito a rimandare per 
l’analisi e la bibliografia a Elda Guerra, Il dilemma della pace. Femministe e pacifiste sulla scena 
internazionale (1914-1939), Roma, Viella, 2014.

72. Sulla dimensione femminile della Seconda internazionale per l’Italia rimando 
essenzialmente a Maria Casalini, Anna Kuliscioff. La signora del socialismo italiano, Roma, 
Editori Riuniti University Press, 2013. Su Clara Zetkin si veda Karen Hunt, Equivocal Feminists. 
The Social Democratic Federation and the Woman Question. 1884-1911, Cambridge, Cambridge 
University Press, 2002; Cfr. Barbara Taylor, Eve and the New Jerusalem: Socialism and Feminism 
in the Nineteenth Century, Harvard, Harvard University Press, 1993. 

73. Un esempio lampante, per il caso italiano, è rappresentato dal noto studio di Goffredo Fofi 
sull’immigrazione meridionale a Torino condotto agli inizi degli anni ’60, in cui le informazioni 
sull’esperienza femminile – e infantile – emergono soprattutto per via indiretta, poiché l’autore 
aveva scelto di intervistare gli uomini: Goffredo Fofi, L’immigrazione meridionale a Torino, 
Milano, Feltrinelli, 1976 [1964]. L’opera, tuttavia, rimane una delle rare fonti che ci permette 
oggi di ricostruire aspetti del vissuto urbano delle donne nella grande migrazione interna verso 
il nord-ovest. Per gli altri due poli del triangolo industriale, ugualmente investiti dai grandi flussi 
degli anni ’60, risulta ancora più difficile individuare le tracce di una presenza femminile nella 
migrazione.
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molto recenti non si hanno studi che presentino statistiche sui flussi 
disaggregate per genere. Non di rado, l’idea sottesa alle ricerche era che 
la migrazione femminile avesse un carattere di passività, nell’ambito 
di un progetto migratorio che vedeva come protagonista il maschio 
lavoratore. Progressivamente, si è cominciato a puntare la lente sul 
protagonismo nascosto delle donne all’interno di strategie migratorie 
familiari e individuali più complesse: l’uso delle reti sociali femminili 
per pianificare e organizzare la migrazione propria e dei familiari, le 
aspirazioni ad approfittare direttamente di opportunità occupazionali 
inedite presenti nei contesti di arrivo, l’idea stessa di progettare una 
migrazione familiare.74

Il quarto saggio contenuto in questo numero di «Genesis», di Eloisa 
Betti, riguarda il secondo dopoguerra e ha per protagoniste, come nel 
saggio di Franco Ramella, donne operaie. Ma il tipo di sguardo adottato 
sulle vicende analizzate è radicalmente diverso: se quello di Ramella 
ricostruisce la biografia di una singola giovane donna, che attraverso la 
migrazione oltreoceano e il lavoro di fabbrica fa l’esperienza di vivere in 
una grande città americana e prova a inserirsi in ambienti sociali nuovi 
rispetto a quelli da cui proviene, il saggio di Betti osserva un fenomeno 
collettivo in un contesto circoscritto, il lavoro a domicilio nella Bologna 
degli anni ’50, e sembra mettere in luce una minima mobilità spaziale 
nel territorio urbano. Diverse le domande a cui i due articoli tentano di 
rispondere e diverse le suggestioni che richiamano. Ramella si domanda 
se e quanto la città sia sempre veicolo di opportunità di mobilità sociale 
e di apertura a nuovi mondi relazionali per chi vi arriva da immigrato, 
attraverso canali specifici. L’articolo di Eloisa Betti invece si focalizza 
su operaie che proprio negli anni dello sviluppo economico italiano si 
vedono espulse dal lavoro fordista di fabbrica per essere riarruolate nelle 
stesse produzioni in qualità di lavoranti a domicilio. Una condizione 
non liberamente scelta (a differenza di altri contesti)75, vissuta con 
frustrazione, su cui le organizzazioni politico-sindacali e l’Unione donne 
italiane indirizzano le loro azioni di denuncia. Ma, in definitiva, (se si 
escludono i tentativi dell’Udi di fare uscire le lavoratrici dall’isolamento 
delle loro case e di spingerle a organizzarsi contro lo sfruttamento), qui 

74. La letteratura internazionale su donne e migrazioni è molto ampia: negli ultimi anni – 
anche in seguito al nuovo protagonismo femminile nelle migrazioni internazionali contemporanee 
– gli studi si sono moltiplicati. Mi limiterò quindi a citare un testo classico, che ha aperto nuove 
piste di ricerca: Christine Catarino, Mirjana Moroksavic, Femmes, genre, migration et mobilités, 
in «Revue Européenne des Migrations Internationales», 21 (2005), pp. 7-27. 

75. Si veda ad esempio Fofi, L’immigrazione meridionale. 
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l’ambiente urbano non si dimostra veicolo di opportunità per le donne, 
che non sembrano trovare risorse e strategie alternative per uscire da 
una condizione lavorativa in cui si descrivono come intrappolate. La 
critica congiuntura economica bolognese della prima metà degli anni 
’50 (che rende difficile anche per gli uomini conservare un’occupazione 
stabile) mette le donne sposate in una condizione di bisogno economico, 
poiché spesso sono loro le uniche portatrici di reddito in famiglia e 
non si sentono libere di cercare soluzioni alternative nel mercato del 
lavoro urbano. È proprio questa condizione di breadwinner a stimolare 
uno dei principali argomenti nelle proteste degli esponenti sindacali: il 
lavoro a domicilio era additato come la causa di un sovvertimento dei 
“tradizionali” ruoli familiari e di un supposto inedito coinvolgimento di 
anziani e bambini nell’attività a domicilio. Secondo le fonti sindacali, 
dunque, il lavoro a domicilio avrebbe creato un gender trouble, nel 
“normale” assetto organizzativo delle famiglie operaie urbane, mettendo 
in discussione consolidati ruoli di genere e generazionali. Purtroppo 
mancano fonti adatte per comprendere cosa accadesse realmente 
all’interno dell’organizzazione familiare e che ci suggeriscano quali 
siano le vere rotture e quali le continuità con il passato urbano o rurale, 
quali siano cioè i reali movimenti nei ruoli familiari. Sono gli anni della 
grande trasformazione economico-sociale del Paese e dell’imponente 
urbanizzazione di grandi masse contadine che raggiungono le aree 
urbane e industriali: i cambiamenti negli stili di vita e nei rapporti di 
genere sono dunque parte del quadro. Ma nella storiografia italiana 
relativa al periodo c’è ancora ampio spazio per sviluppare ricerche su 
genere, lavoro e famiglia, che dedichino attenzione alla dimensione 
urbana nella sua complessità. Studiare i comportamenti delle donne nei 
confronti del lavoro richiede infatti di ampliare lo sguardo oltre i confini 
dei singoli e ristretti luoghi occupazionali per cogliere le connessioni 
con gli altri ambiti dell’esperienza.76 Come hanno mostrato i numerosi 
studi di storia moderna citati all’inizio di questa introduzione, la 
sfera familiare e quella occupazionale sono per le donne più che mai 
connesse e indistricabili.77 Allo stesso modo, lo spazio urbano in cui le 
donne lavoratrici si muovono è una dimensione da cui sarebbe utile non 
prescindere per comprendere e interpretare scelte, strategie e aspirazioni: 

76. Angela Groppi, Introduzione a Il lavoro delle donne, pp. 119-163.
77. Tra i numerosi contributi a questo riguardo si può segnalare il recente seminario 

internazionale Entre maison, famille et entreprise. Obligations familiales et travail non rémunéré 
pour le marché de la fin du moyen âge à l’époque contemporaine, organizzato presso l’École 
Française (Roma 23-24 ottobre 2014), di cui sono in corso di pubblicazione gli atti.
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le lavoratrici si spostano sul territorio urbano, lo attraversano e talvolta 
se ne appropriano, oppure trovano strategie per adattarvisi, costruiscono 
relazioni localizzate che possono creare legami tra i diversi ambiti della 
loro vita. 

Non mancano a livello internazionale contributi che hanno adottato 
questa prospettiva di analisi. Un esempio tra i primi e più classici è 
lo studio di Leslie Page Moch e Louise A. Tilly Joining the Urban 
World: Occupation, Family, and Migration in Three French Cities, in 
cui le autrici comparavano tre contesti urbani francesi, caratterizzati 
da sistemi economici differenti, per meglio comprendere le interazioni 
tra mobilità geografica, lavoro e organizzazione familiare.78 Nel 
panorama italiano sembrano invece più limitati gli studi sul lavoro in 
età contemporanea che hanno messo al centro la città e l’attenzione 
per la dimensione spaziale dell’agire femminile. Si possono tuttavia 
individuare alcuni buoni esempi, positivamente influenzati da approcci 
interdisciplinari. Uno di questi è lo studio di Vanessa Maher sulle sarte 
torinesi tra Ottocento e Novecento,79 nel quale gli spostamenti delle 
giovani apprendiste da un quartiere all’altro della città sono acutamente 
analizzati nelle loro implicazioni relazionali, sociali e simboliche. Gli 
ambienti (spaziali e relazionali) operai e quelli borghesi sono attraversati 
dalle protagoniste dello studio in modo consapevole all’interno di 
strategie che puntano alla mobilità sociale, non senza creare disappunto 
e scompiglio tanto negli ambienti sociali di provenienza, quanto in 
quelli più elevati a cui le giovani aspirano. Il lavoro di sarta presso 
una bottega del centro consentiva a ragazze originarie dei quartieri 
operai di frequentare il cuore della città e di entrare in contatto con 
giovani studenti appartenenti alla borghesia cittadina, di frequentare bar 
e teatri, altrimenti estranei alla socialità della classe operaia dell’epoca, 
di confezionarsi vestiti sul modello di quelli delle donne borghesi. In 
altre parole, di vivere tra due mondi sociali. Il volume di Vanessa Maher 
segnala quanto dell’economia urbana dell’epoca sia stato ignorato dagli 
studi, e quante aree della vita della città di inizio Novecento siano rimaste 
opache. Rimane pertanto ancora largamente inesplorato il mondo delle 
occupazioni meno visibili tipiche della città. Il caso analizzato da Betti, 
anche se poco considerato dagli storici, non rientra tuttavia in questa 

78. Leslie Page Moch, Louise A. Tilly, Joining the Urban World: Occupation, Family, and 
Migration in Three French Cities, in «Comparative Studies in Society and History», 27 (1985), 
pp. 33-56.

79. Vanessa Maher, Tenere le fila. Sarte, sartine e cambiamento sociale 1860-1960, Torino, 
Rosenberg&Sellier, 2007.
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categoria, perché l’invisibilità delle lavoratrici a domicilio bolognesi è 
contrastata dalle denunce e dalle azioni delle organizzazioni sindacali 
e dell’Udi, che oggi rendono possibile ricostruire una parte della storia 
di queste lavoratrici. Ma pur riconoscendone l’importanza e l’ampio 
utilizzo che ne viene fatto da parte degli storici del lavoro, è bene 
sempre avere presenti i limiti di fonti di questo tipo, che restituiscono 
un punto di vista specifico sui fatti sociali (nel nostro caso si tratta della 
famiglia), funzionale alle logiche e agli scopi dell’organizzazione. 
Importante è dunque mettere a confronto il quadro emerso dalle carte 
politico-sindacali con ciò che emerge da altri tipi di fonti. Le storie 
di vita, utilizzate da Betti, rappresentano una via per restituire la 
soggettività del vissuto e una prospettiva complementare sulla realtà 
del lavoro a domicilio. 

L’analisi di Maher mostra che alcuni tipi di lavoro a domicilio 
potevano aprire la strada, a donne di classe operaia, alla frequenta-
zione di ambienti esterni alla classe di appartenenza. Non sembra il 
caso delle operaie bolognesi, che nel loro lavoro a domicilio appaio-
no ancora più chiuse in un mondo sociale ristretto e omogeneo. Con 
il passaggio dalla fabbrica alla casa diminuiscono le occasioni per 
uscire dall’ambito domestico? Oppure si innesca una mobilità spa-
ziale urbana di tipo diverso? Cambiano gli spazi e i luoghi frequenta-
ti? Per rispondere a questi interrogativi è utile adottare un approccio 
interdisciplinare allo studio del lavoro femminile: perché il tipo di 
lavoro implica diversi tipi di utilizzazione dello spazio urbano (le ap-
prendiste sarte di Maher erano libere di muoversi per tutta la città, 
grazie al compito di fare le commissioni). Ma non solo spazio fisico: 
può essere implicato anche lo spazio sociale all’interno del quale ci 
si muove. Uno sguardo di tipo antropologico può dunque arricchire 
in modo significativo l’analisi di un fenomeno legato al lavoro. Nel 
corso del Novecento antropologi e sociologi ci hanno lasciato descri-
zioni preziose e accurate sull’utilizzo degli spazi urbani da parte delle 
donne, che possono servire da utili fonti per gli storici. Un esempio è 
lo studio di Pierre Bourdieu sulle donne algerine che negli anni ’60 si 
trasferiscono da un quartiere di baracche alle moderne case popolari, 
ricostruzione illuminante per mettere a fuoco le relazioni tra tipi di 
spazi urbani e abitativi, modelli di socialità femminile e trasforma-
zioni della famiglia.80 Per l’Italia, un esempio vicino è rappresentato 

80. Pierre Bourdieu, Les conditions economiques de la transformation des dispositions 
economiques in Id. Algérie 60, Paris, Les editions de Minuit, 1977, pp. 83-114.
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dallo studio di Fortunata Piselli sulle donne che negli anni del lungo 
miracolo economico si trasferiscono da Palmi a un quartiere della pe-
riferia milanese. Organizzazione familiare, lavoro e socialità sono i 
temi centrali che vengono messi alla prova dell’impatto con l’ambien-
te urbano. La città emancipa? Questa l’ambiziosa domanda alla base 
dello studio di Piselli, che accomuna tutta una tradizione di ricerche 
sulle migrazioni femminili in ambiente urbano.81

Una osservazione ravvicinata dei ruoli di genere nel lavoro e 
nell’interazione con lo spazio urbano in età contemporanea si trova nei 
lavori di Gabriella Gribaudi su Napoli, che si addentrano all’interno dei 
gruppi familiari proponendo accurate e inattese descrizioni della fami-
glia artigiana di inizio Novecento che lavora e vive a metà tra la casa e 
la strada nei vicoli del centro storico, in un rapporto aperto e sinergico 
con l’ambiente circostante.82 Nelle famiglie di pantalonai, sarti, guantai, 
calzolai, mestieri artigiani classici della società napoletana, si «pratica-
va una sorta di lavoro a domicilio con tutta la famiglia, per fabbriche, 
negozi, grandi commercianti».83 Poiché tutti i membri, maschi e femmi-
ne, genitori e figli, erano impegnati a cucire con ritmi sostenuti, le atti-
vità domestiche erano ridotte all’osso e l’intera economia del quartiere 
si era adattata per offrire a basso costo i servizi che non erano realizzati 
privatamente nelle abitazioni, a cominciare dai pasti. Saltavano dunque 
alcuni tipici ruoli di genere perché la priorità era la partecipazione di 
tutti al lavoro a domicilio: Gribaudi riporta «il ritratto di donne e uomini 
chini sul cucito, mentre uno di loro va a procurare il cibo per tutti in 
strada»84. Persino le strutture delle abitazioni palesano questa diversa 
organizzazione familiare, con l’assenza di spazi e attrezzature destinate 
alla preparazione del cibo che si protrae fino alla fine degli anni ’50 del 
Novecento. Non sono le donne a cucinare, ma è il vicolo napoletano che 
si attrezza per offrire cibo pronto a costi contenuti: un piatto di spaghet-
ti, frittelle e pasta cresciuta, spighe bollite, la pizza «oggi a otto», che si 
può pagare dopo otto giorni ecc… Commenta l’autrice:

la […] struttura della casa (era) fatta per demandare una parte della vita fuori delle 
sue mura... In questo caso la famiglia è, per certi aspetti, una famiglia estesa, ma 

81. Fortunata Piselli, La donna che lavora: la condizione femminile fra arretratezza e 
società industriale, Bari, De Donato, 1976.

82. Si vedano ad esempio Gabriella Gribaudi, Familismo e famiglie a Napoli e nel 
Mezzogiorno, in «Meridiana», 17 (1993), pp. 13-42 e Ead., Donne, uomini, famiglie. Napoli nel 
Novecento, Napoli, L’Ancora, 1999.

83. Gribaudi, Familismo e famiglie, pp. 32-33.
84. Ibidem.
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anomala rispetto alle variabili classiche che ne caratterizzano la tipologia. Non ha, 
ad esempio, al suo interno ruoli gerarchici. L’esempio della cucina è chiarissimo. 
È una rete che si trasforma, ma ha nello stesso tempo una sua forza: vi si sovrap-
pongono parentela, amicizia, socialità, vicinato.85

Il tema delle relazioni femminili di vicinato in ambiente urbano è 
centrale per ricostruire il mondo sociale in cui le donne sono immerse, 
e inquadrare risorse e vincoli con cui si devono misurare in città. Anche 
queste sono state al centro di un precedente studio di Gabriella Gribaudi 
sulla Torino del boom economico, in cui l’autrice ha osservato i rappor-
ti che si creavano in un condominio di un quartiere periferico abitato da 
famiglie immigrate dal Mezzogiorno. La maggiore o minore propensio-
ne alla socialità di caseggiato delle donne sposate era qui interpretata 
alla luce delle implicazioni di un diverso uso dello spazio urbano in 
relazione al lavoro extradomestico: chi lavorava tutto il giorno lontano 
da casa, come nel caso delle operaie di fabbrica, aveva meno tempo da 
investire nei rapporti con le vicine, mentre chi aveva attività più flessi-
bili, svolte in casa, o non lavorava, era spinta a instaurare con loro un 
rapporto di reciproco scambio di amicizia e servizi.86

In discontinuità con la ricchezza di studi e approcci che sono sta-
ti citati nell’ambito della storia moderna, per l’età contemporanea il 
panorama dei contributi in ambito italiano sembra diradarsi. Specie in 
anni recenti, nella storia di genere sembra infatti diminuire l’attenzio-
ne per la città e lo spazio urbano, a favore di un approccio più teorico 
che scollega l’agire degli individui dal contesto spaziale e relazionale 
concreto in cui operano.

Al contrario, in ambiente francofono, l’attenzione per la città sem-
bra sopravvivere, se non rinnovarsi, nell’ultimo decennio. Ritrovia-
mo, ad esempio, i temi del lavoro femminile ancorati alla riflessione 
sull’ambiente urbano al centro di una raccolta di saggi su casi francesi 
e belgi pubblicata nel 2009.87 Nell’opera confluiscono i risultati di una 
giornata di studi organizzata nel marzo del 2005 e sono affrontati mol-
teplici temi in una prospettiva di lungo periodo dal XIII al XX secolo. 
Per contribuire a sfatare il pregiudizio che vuole il lavoro femminile 
come una novità della modernità, sono presi in esame svariati casi e 

85. Ibidem.
86. Gabriella Gribaudi, Reticoli sociali e immigrazione: relazioni di scala, in Relazioni 

sociali e strategie individuali in ambiente urbano: Torino nel Novecento, Torino, Regione 
Piemonte, 1981, pp. 209-244. 

87. Les femmes au travail dans les villes en France et en Belgique du XVIIIe au XXe siecle, 
a cura di Jean-Paul Barriere e Philippe Guignet, Paris, L’Harmattan, 2009. 



Badino, Fazio e Imprenti, Saggio introduttivo 31

Genesis, XIV / 2, 2015

situazioni in epoche e contesti diversi, dal lavoro manuale a quello di 
ufficio, da quello legato all’assistenza a quello delle professioni intel-
lettuali.88 Sempre nel panorama francese, possiamo registrare anche la 
tenuta dell’interesse per la città tra le storiche di genere di ultima gene-
razione. Un esempio è dato dagli studi sulla prostituzione urbana, tema 
classico della storia delle donne, che si è arricchito negli ultimi anni di 
contributi attenti all’analisi dei luoghi e delle pratiche spaziali.89 Una 
giornata di studi organizzata all’università di Toulouse nel novembre 
2014 su La prostitution urbaine en Europe du moyen age à nos jours 
ha messo al centro della riflessione il posto della prostituzione nella 
città e l’intreccio delle dinamiche sociali e spaziali nelle varie forme in 
cui si esercita questa attività. Le analisi proposte, che hanno ampliato 
lo sguardo anche alle città coloniali, hanno riguardato gli spostamenti 
delle prostitute attraverso la città, la collocazione dei luoghi della pro-
stituzione (ufficiali e clandestini), le ricorrenti tensioni tra prostitute e 
residenti, che tessono ogni volta territori di prostituzione nuovi. L’ana-
lisi dei quartieri e dei luoghi dove si trovano prostitute fa da rivelatore 
del posto economico e morale attribuito a questo tipo di attività nello 
spazio urbano, e si riflette inoltre sull’impatto che le dinamiche urbane 
hanno sulla geografia della prostituzione, su come interpretare l’appari-
zione, lo spostamento, la sparizione degli spazi votati alla prostituzione 
sia a livello di città, sia di quartiere, sia di una singola strada.

Per concludere, è importante ricordare che recentemente si assiste 
a un’appropriazione del tema donne/genere e città nell’ambito di altre 
scienze sociali, dove molti dei nodi affrontati negli anni dalle storiche 
delle donne appaiono oggi di grande attualità.90 Alcune di queste 
discipline, come la geografia e l’urbanistica, hanno un connaturato 
interesse per lo studio della città, ma sono arrivate tardivamente a 
un’attenzione per la dimensione di genere. Nell’introduzione a un 

88. Uno degli inviti più utili per comprendere la realtà del lavoro femminile è quello di 
Flore Lataste, che esorta a studiare le traiettorie professionali femminili, piuttosto che fermarsi 
alle istantanee costituite dalle tabelle sulla popolazione attiva. Nella sua analisi sulle operaie tessili 
a Roubaix-Tourcoing negli anni ’20 e ’30 del Novecento, studia pertanto la mobilità geografica, 
quella professionale, il tipo di qualificazione e i numeri di occupazioni avute dalle donne in 
rapporto alla loro condizione familiare: Vies d’ouvrières: Étude sur les trajectoires professionnelles 
d’ouvrières du textile à Roubaix-Tourcoing dans l’entre-deux-guerres, ivi, pp. 141-167.

89. Tra i contibuti più stimolanti degli ultimi anni si possono citare i lavori di Lola Gonzalez-
Quijano su Parigi. Si veda in particolare la sua recente monografia Capitale de l’amour, filles et 
lieux de plaisir à Paris au XIXe siècle, Paris, Vendémiaire, 2015. 

90. L’attualità del tema travalica i confini dell’ambito accademico. Si veda ad esempio 
il recente articolo di Catherine Vincent, Sexisme and the City, comparso in «Culture et idées», 
supplemento a «Le Monde» del 24 ottobre 2015.
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recentissimo numero di «Travail, genre et societé», dedicato proprio 
alla città, le curatrici si spingono ad affermare che «la ville n’est pas 
un objet classique des études de genre»91, forse sottovalutando la 
tradizione di studi storici su genere e città. La rivista ha vocazione 
interdisciplinare, ma significativamente questo numero non comprende 
contributi di carattere storico, mentre ospita articoli di sociologi, 
geografi e urbanisti. Tale brusca separazione tra storia e altre scienze 
sociali emerge costantemente anche del panorama italiano, limitando 
l’impatto e le potenzialità propulsive di ricerche innovative realizzate 
nei diversi ambiti disciplinari. È questo forse il principale limite che 
emerge dalla panoramica sui temi e i problemi discussi intorno ai nodi 
di genere e città in età moderna e contemporanea: la storia non sempre 
si avvale delle acquisizioni scaturite in campi affini, o si confronta 
in modo critico con esse, e, viceversa, i risultati della ricerca storica 
raramente sono tenuti in considerazione da chi ha l’obiettivo di studiare 
e interpretare il presente. È invece auspicabile lo sviluppo di un dialogo 
tra campi di studi diversi che si dedicano a queste tematiche da angolature 
complementari, anche se si tratta di un’operazione complessa.92 Il 
confronto che ne deriverebbe intorno ai risultati delle rispettive ricerche 
sarebbe senz’altro fruttuoso e stimolerebbe l’individuazione di nuove 
domande e prospettive di indagine.

91. Nicole Mosconi et al., Le genre, la ville, in «Travail, genre et sociétés», 33 (2015), p. 23. 
Nel 2002, la rivista «Espace Populations Sociétés» pubblicava un numero intitolato Questions de 
genre, 3 (2002), che faceva il punto sulla situazione degli approcci di genere negli studi geografici 
europei e presentava contributi sui temi delle attività professionali, della maternità, della violenza, 
degli spazi urbani sessuati. Due anni dopo la stessa rivista pubblicava un nuovo numero su Espace, 
Genre, Sociétés (1, 2004) che riprendeva alcuni temi del fascicolo precedente e aggiornava il 
quadro degli studi che integravano l’approccio di genere all’analisi dello spazio a diverse scale, 
tra cui quella urbana di quartiere. Sempre nel 2002 veniva organizzato un seminario su Femmes 
et villes all’Università di Tours, i cui risultati sono stati pubblicati nell’omonimo volume a cura di 
Sylvette Denèfle: Femmes et villes, Tours, Presses universitaires François Rabelais, 2004.

92. In ambito anglosassone sembra di poter registrare una maggiore apertura interdisciplinare. 
Tra i lavori recenti che, partendo dagli studi sull’architettura, hanno adottato uno sguardo di storia 
sociale su donne e città si possono segnalare: Jessica Ellen Sewell, Women and the Everyday City: 
Public Space in San Francisco, 1890-1915, Minneapolis, University of Minnesota Press, 2011 e 
il contributo di Daphne Spain, Gender and Urban Space, in «Annual Review of Sociology», 40 
(2014), pp. 581-598.


